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Scioperi a Latina e Civitavecchia 

Scala mobile, 
continua 

la protesta 
operaia 

Risposta unitaria alla Confindustria 
Oggi manifestazione per la Voxson 

La mobilitazione unita­
ria si intensifica. Contro la 
disdetta dell'accordo della 
scala mobile ieri sono scesi 
in lotta i circa 1.300 lavora­
tori metalmeccanici, edili 
e chimici impiegati nel 
cantieri per la costruzione 
della centrale termoelet­
trica di Torre Valdalica 
nord e Civitavecchia. Lo 
sciopero, indetto dal coor­
dinamento dei delegati 
Cgil-Cìsl-Uil, è stato di due 
ore alla fine del turno. Il 
primo segno della protesta 
in centrale era venuto l'al­
tra matt ina dal cantiere 
metalmeccanico Sìette, 
che occupa una cinquanti­
na di operai. Lo sciopero 
unitario era stato di due 
ore alla fine del turno. Ieri 
tutti gli altri lavoratori 
della centrale si sono asso­
ciati alla protesta sciope­
rando per due ore contro la 
provocatoria mossa della 
Confindustria. 

Lo sciopero di ieri è «una 
prima risposta — afferma­
no in un comunicato gli 
operai dei cantieri di Torre 
Valdalica nord — al prov­
vedimento drastico della 
Confindustria, i cui effetti, 
oltre a minare i redditi dei 
lavoratori, mirano a pro­
vocare una profonda spac­
catura tra la classe lavora­
trice.. Contro la disdetta 
dell'accordo della scala 
mobile ieri sono scesi in 
lotta anche gli 850 edili oc­
cupati nel cantiere Cirene 
di Latina. Lo sciopero è 
stato dì due ore ed anche in 
questo caso unitario. E 
stato, infatti, indetto dal 
consiglio dei delegati. 

La protesta, intanto, si 
s ta estendendo anche ad 
altre realtà produttive e 
nuovi scioperi e manife­
stazioni si annunciano per 
i prossimi giorni. La di­
sdetta della scala mobile si 
intreccia a Roma e nel La­
zio con la grave crisi in cui 
versano molte aziende. Tra 
queste una delle più colpite 
e la Voxson. I lavoratori 

della fabbrica di autora­
dio, dove circa 1.400 operai 
sono da tempo in cassa in­
tegrazione, questa mat t ina 
andranno a manifestare 
davanti al ministero del­
l 'Industria, chiamato a ri­
spettare gli accordi già sot­
toscritti per la soluzione di 
questa annosa vertenza e 
per il rilancio produttivo 
dell'azienda. Una delega­
zione chiederà di essere ri­
cevuta dal ministro. Alla 
manifestazione di oggi 
parteciperanno anche con­
sigli di fabbrica di altre 
aziende della Capitale. I 
gravi ritardi con i quali ha 
Finora operato il ministero, 
più volte denunciati dal 
sindacato, hanno provoca­
to lo slittamento di alcuni 
importanti provvedimenti. 
Ad esempio l'accordo sot­
toscritto dalla Rei, finan­
ziaria del ministero del­
l 'Industria e dalla Itt, per 
la costituzione della nuova 
società Vidital per la pro­
duzione di videoregistrato­
ri, doveva portare alla fine 
del 1985 all'assunzione di 
circa 110 lavoratori ed in­
vece alla fine dell 'anno, a 
causa dei ritardi del gover­
no, saranno solo una cin­
quant ina gli operai che en­
treranno nella nuova so­
cietà. 

Oltre che da rinvìi e ri­
tardi del ministero, la si­
tuazione della Voxson è 
ora resa ancor più difficile 
dal recente accordo sepa­
rato siglato per l'Autovox. 
Un'intesa, sulla quale la 
Fiom si è astenuta e che, 
come è noto, concentra 
nell'Autovox tut te le atti­
vità inerenti alla produzio­
ne di autoradio e di aut ro-
nlca. Un'intesa che peral­
tro dà anche scarse garan­
zie occupazionali ai lavo­
ratori. Così come nessuna 
garanzia viene data per lo 
spostamento della sede 
dell'azienda annunciato 
dalla direzione aziendale. 

Paola Sacchi 

Niente di fatto dopo il vertice 

Giunte: è tutto 
rinviato 

a settembre? 
Dc-Psi-Psdi-Pri, Pli d'accordo nell'awiare la 
«consultazione per il pentapartito ovunque» 

É tutto rinviato. Nemmeno 
il risultato del referendum, in­
dicato come ultima verifica po­
litica, è riuscito a dare uno 
«scossone^ alle trattative tra i 
partiti per la formazione delle 
giunte. II summit pentapartito 
di ieri mattina nella sede roma­
na della De non ha sortito alcun 
effetto corposo. Una nota risi­
cata informa che «i risultati del 
12 maggio rendono possibile 
l'avvio di consultazioni politi­
co-programmatiche per la rea­
lizzazione di maggioranze pen-
tapartitiche ai tre livelli istitu­
zionali». Niente di più. Quindi: 
sono tutti d'accordo a che la 
consultazione parta. Ma i primi 
risultati, forse, si vedranno solo 
dopo l'estate. Per ora c'è un al­
tro «scoglio politico> da supera­
re: l'elezione del presidente del­
la Repubblica, prevista per la 
fine del mese. Solo dopo, pro­
babilmente, si cominceranno a 
fare i conti seri nel pentaparti­
to. Intanto le delegazioni (una 
per la Regione, l'altra per Co­
mune e Provincia) si rivedran­
no la prossima settimana, el-
l'incontro di ieri, a cui hanno 
partecipato i segretari provin­
ciali e regionali della De, del 
Psi, del Psdi, del Pri e del Pli, 
non si è parlato né di incarichi, 
né dì programmi. S'è convenu­
to — questa è l'unica novità — 
sul fatto che il pentapartito è 
«possibile* anche alla Provin­
cia, oltre che alla Regione e al 
Comune. A Palazzo Valentini, 
però, il risultato elettorale ren­
de possibile anche una maggio­
ranza di sinistra. Ma questo 
sembra un problema superato 
dai partiti possibili alleati di si­
nistra col Pei. 

I commenti del dono-sum­
mit hanno cercato di dare con­
tenuti un po' più concreti a 
quel vago comunicato. Il segre­
tario regionale de Vittorio 
Sbardella Io ha interpretato co­
sì: .Si è convenuto sull'oppor­
tunità di un pentapartito a tut­
ti i livelli e non per un semplice 
adeguamento meccanico, ma 
per una precisa scelta di alli­
neamento alla politica del go­
verno centrale*. Il socialista 
Antonio Signore ha aggiunto: 
«Con questo incontro si e parti­
ti col piede giusto, addirittura 
meglio di quanto ci si poteva 
aspettare*. Il socialdemocrati­
co Gilberto Zavaroni è anche 
lui supersoddisfatto nonostan­
te Antonio, Pala, ex assessore 
Psdi, ora socialista, si stia por­
tando via pezzi consistenti di 
partito: finora l'hanno seguito 
oltre mille socialdemocratici 
romani. Zavaroni non se ne cu­
ra e lascia intendere, tra il serio 
e lo scherzoso, che il prossimo 
sindaco di Roma sarà il de Ni­
cola Signorello. I liberali si sono 
adeguati al clima euforico e si 
sono «compiaciuti dell'intesa 
tra polo laico-socialista e De e 
Pli». Gli unici a non essere con­
tenti restano i repubblicani. Il 
segretario romano Saverio Col­
tura ha sostenuto che il penta­
partito è •possibile», ma non 
scontato e deciso una volta per 
tutte. Loro ancora insistono sui 
programmi, che contano più 
delle poltrone e degli schiera­
menti. Fatto sta che, finora, il 
programma è rimasto però fuo­
ri dalle riunioni. E, visto l'an­
dazzo, ci rimarrà sicuramente a 
lungo. Perché lo scontro vero 
continua ad essere proprio 
quello sulle poltrone. 

Un momento di tensione durante lo sgombero e, sot to, gli occupanti davanti alle case 

L'intervento all'alba in via Don Gnocchi 

Primavalle: sgombrate 
dalla polizia le case 

occupate due mesi fa 
Diciotto persone rimaste ferite 

Decine di contusi - Un uomo di 78 anni, malato di cuore, ricoverato in sala rianimazio­
ne - Per qualche minuto la Croce Rossa ha fatto tilt, subissata dalle richieste di soccorso 

La polizia che irrompe al­
l'alba nei cortili con i «blin­
dati», intere famiglie sveglia­
te di colpo e costrette a scen­
dere in strada, donne incinte 
che svengono per la paura, 
anziani colti da malore, gen­
te che sale sui tetti e minac­
cia di buttarsi giù per avere 
una casa. È l'immagine dello 
«sgombero» delle cinque pa­
lazzine ex Bastogi in via Don 
Gnocchi, a Primavalle, che 
ieri mattina ha restituito l'a­
maro titolo di «senza tetto» a 
più di duecentocinquanta 
occupanti abusivi. Un'ope­
razione davvero non indolo­
re: diciotto persone sono ri­
maste contuse, un uomo di 
78 anni, Antono Megalottl, è 

stato ricoverato nella sala di 
rianimazione del S. Filippo 
Neri, colpito da un attacco 
cardiaco. L'autoparco della 
Croce Rossa di piazzale della 
Radio ha dovuto far fronte 
alle continue richieste di 
soccorso con tutti i suoi mez­
zi. Una situazione che a un 
certo punto ha creato note­
voli difficoltà ai dirigenti del 
pronto intervento, costretti a 
metà mattinata ad avvertire 
la Procura di quanto stava 
succedendo. «Siamo som­
mersi dalle chiamate — han­
no detto al sostituto procu­
ratore Luca Comandini — 
disponiamo solo di otto mac­
chine. Se c'è bisogno di noi in 
altre zone della città non sia­
mo in grado di intervenire». 

L'emergenza è durata però 
solo qualche minuto ed è ter­
minata quando tutti gli abu­
sivi sono usciti dagli appar­
tamenti e si sono ritrovati 
all'aperto, con le poche cose 
che erano riusciti a portarsi 
dietro, al di là di uno sbarra­
mento di poliziotti. E così so­
no rimasti per tutto il giorno, 
accampati nelle macchine. 

«Alzeremo le tende, dormi­
remo qui, per terra — hanno 
detto — tanto non possiamo 
andarcene. Se avessimo avu­
to un altro posto certo non 
venivamo ad occupare gli 
stabili...». Molti di loro sono 
di ritorno dal Campidoglio. 
Sono andati in delegazione a 
chiedere un intervento del 

Qualche 
domanda 
attorno 
a queste 

scene 
già 
viste 

Scene già viste: le 'grandi manovre dei blindati della poli­
zia all'alba, le porte sfondate, le urla, gli svenimenti, la gente 
portata all'ospedale, le masserìzie gettate per strada. Il primo 
pensiero va ai protagonisti di questo dramma metropolitano 
divenuto fin troppo rituale:povere famiglie senza una dimo­
ra, che da ieri dormono all'aperto, con letti, materassi, stovi­
glie, pacchi e pacchetti disseminati su un prato di periferia. 
Non c'è alcun dubbio che quan to è accadu to ieri a Primavalle 
— per la seconda volta in meno di un anno — dimostra, 
qualora ce ne fosse bisogno, quanto sia esplosivo il dramma 
della casa a .Roma. Ma non basta dire questo: l'esito (sconta­
to) di questa vicenda mette in luce una serie di comporta­
menti che appaiono, a seconda dei soggetti, sbagliati, irre­
sponsabili, colpevoli. 

È ora che ì dirigenti della •Lista di lotta» (che guida queste 
occupazioni) spieghino che senso ha continuare a spingere 
questi disgraziati senza-casa ad entrare in appartamenti dai 
quali vengono immancabilmente buttati fuori, ogni volta. 
con pesanti conseguenze (l'anno scorso una donna abortì, 
ieri un anziano è finito al centro di rianimazione). Forse 
adesso queste famiglie stanno meglio di prima? 

Ma è soprattutto ora che le autorità di polizia rispondano 

ad un paio di domande: 1) chi, e perché, continua ad assu 
mersi la pesante responsabilità di usare le 'maniere forti» per 
liberare gli alloggi, occupati anche da donne, bambini e an 
ziani?2) Per quale misteriosa ragione si decide di intervenire 
sempre a distanza di mesi, quando le famiglie hanno ormai 
acquisito un Illusorio 'Status* di residenti? Questi temporeg­
giamenti stanno assumendo un sapore beffardo... 

A monte di tutto ciò, però, c'è un elementare e gravissimo 
dato di fatto: se qualcuno occupa le case, c'è anche qualcun 
altro che viene lasciato libero di tenere sfitti Interi palazzi. A 
Roma gli alloggi mantenuti vuoti e fuori dal mercato sono 
almeno ottantamila: ecco il vero scandalo. E allora non gua 
sta ricordare, per amor di chiarezza, che 11 prefetto non ne ha 
mai voluto requisire neppure uno, nonostante l ripetuti e 
pressanti appelli lanciati in questo senso dal sindaco Vetere, 

se. e. 

Comune, sono entrati negli 
uffici del gruppi consiliari e 
hanno parlato con i rappre­
sentanti delle forze politiche. 
Ne sono usciti con una rassi­
curazione. Il sindaco Vetere 
ha sollecitato il prefetto (do­
po avergli già chiesto ripetu­
tamente di procedere alla re­
quisizione degli alloggi sfitti) 
ad un incontro (dovrebbe te­
nersi oggi stesso) inviando­
gli una lettera In cui si ri­
chiama l'attenzione di tutte 
le autorità e della stessa pre­
fettura sul dramma della ca­
sa. «Abbiamo chiesto alla 
giunta — aggiunge Angelo 
Fascettl, del Comitato Lista 
di Lotta, l'organizzazione 
che ha guidato l'occupazione 
— una soluzione risolutiva, 
ma anche l'impegno a trova­
re alloggi tra 1 tanti sfitti e 
Imboscati dal proprietari, da 
assegnare a equo canone». 

Anche le ex case Bastogi 
che hanno fatto da teatro ie­
ri allo sgombero prima di es­
sere occupate sono rimaste 
sfitte a lungo. Addirittura 
per sette anni. La società Im­
mobiliare aveva completato 
il complesso — set edifici con 
dentro circa cento mini ap­
partamenti — destinato, se­
condo le disposizioni del pia­
no regolatore, a residence. 
Ma l'.uso» è solo sulla carta, 
in realtà la Bastogi ha già 
stabilito la vera utilizzazione 
degli appartamenti. Appena 
completata la costruzione, 
infatti, la società affida l'In­
tero Immobile a un'agenzìa 
immobiliare, la Mmt, di pro­

prietà del costruttore Mari­
no Merlo Tlndaro, che prova 
a vendere 1 locali come vere e 
proprie case, intasca soldi da 
qualche ignaro cliente, e in­
fine sparisce. Ma questa è 
storia vecchia. Quella nuova 
inizia un anno fa, quando al 
complesso comincia ad Inte­
ressarsi una cooperativa di 
iniziativa residenziale, la Co. 
I. Re, che si autopropone 
l'acquisto degli Immobili ar­
rivando a un compromesso 
con la Bastogi e con le ban­
che per i relativi mutui. Più 
di cento persone si associa­
no, versano un primo accon­
to da uno a tre milioni. Il 
consorzio assicura gli acqui­
renti che è tutto in regola e 
intanto Incassa le prenota­
zioni avallate dal versamen­
to del cinque per cento delle 
quote. Dice 11 Comitato di 
Lotta: «La Coire sostiene che 
il cambiamento di destina­
zione d'uso è cosa fatta, ma 
al Comune abbiamo scoper­
to che non se n'è mal parlato. 
In più si fa vanto di essere 
iscritta alla Lega delle coo­
perative ma la Lega ha 
smentito ufficialmente di 
avere mai registrato 11 con­
sorzio». 

E intanto le case rimango­
no libere. Il 4 febbraio scorso 
la Lista di Lotta dà il via al 
presidio davanti al cancelli. 
Gruppi di aderenti all'orga­
nizzazione vigilano notte e 
giorno sugli edifici, poi il 15 
aprile entrano negli appar­
tamenti. 

Valeria Parboni 

Ospedali: l'assessore dal magistrato 
Per il caso dei reparti «chiusi per ferie» il de Gigli dal procuratore Giorgio Santacroce che sta svolgendo un'indagine conoscitiva - Il blocco al San Filippo 
Neri, al Sant'Eugenio, al Policlinico - «Non bisogna essere allarmisti...» dice l'assessore regionale alla Sanità - Toni diversi nei confronti del Campidoglio 

I mali cronici della sanità 
romana, come al solito, sono 
finiti sul tavolo della magi­
stratura. L'annuale e preve­
dibile «decimazione» del per­
sonale sanitario alla vigilia 
delle ferie estive ha infatti 
provocato l'apertura di 
un'indagine «conoscitiva» 
della Procura romana. L'i­
struttoria è per il momento 
limitata al San Filippo Neri, 
dove le autorità sanitarie 
hanno comunicato la chiu­
sura di sei reparti dal 20 lu­
glio al 20 settembre, ma che 
potrebbe estendersi alle ana­
loghe decisioni ventilate per 
il Sant'Eugenio (che dovreb­
be chiudere ad agosto Endo­
crinologia e Dietologia, due 
reparti «minori») e già par­
zialmente applicate per il 

Reparto accettazione donne 
del Policlinico. 

Ieri mattina IMndagine 
conoscitiva» affidata al so­
stituto procuratore Giorgio 
Santacroce è cominciata con 
la testimonianza dell'asses­
sore regionale alla Sanità 
Rodolfo Gigli, e con quelle 
del presidente della Usi 
Rml9 Giuseppe Fantò, dei 
suoi collaboratori Fracasso e 
Minucci e del direttore sani­
tario del San Filippo Sante 
Fabrizi. Sì è parlato soprat­
tutto di quest'ultimo ospeda­
le, e tutti i protagonisti del­
l'indagine hanno giustifi­
catola sospensione dei servi­
zi ospedalieri con la carenza 
di organici per i cambi-ferie. 
In più l'assessore Gigli ha al­
largato il discorso a tutta la 
situazione romana, cercan­

do però di smorzare i toni: 
«Se riusciamo a dimostrare 
che la chiusura di un servizio 
in un ospedale è ampiamen­
te compensata dal manteni­
mento dello stesso servizio in 
altri presidi ospedalieri — ha 
detto Gigli — credo che que­
sto non dovrebbe suscitare 
preoccupazioni allarmisti­
che». 

Una dichiarazione questa 
che contrasta però con una 
lettera dello stesso assessore 
regionale alla Sanità indiriz­
zata al sindaco ed all'asses­
sore comunale Franca Pri­
sco. Gigli scriveva di essere 
perplesso e preoccupato su­
gli sviluppi del «caso ferie», e 
chiedeva agli amministrato­
ri del Campidoglio di inter­
venire presso le Usi per ga-

Medici specialisti 
contro Usi e Banche 
Diffide penali e amministrative nei confronti delle Usi e delle 

banche che ne espletano i servizi di tesoreria sono state inoltrate 
dagli specialisti convenzionati esterni che da tempo non ricevo­
no i contributi per il convenzìonamento. Lo ha deciso il direttivo 
della confederazione, la Cuspe. «Vi sono ritardi enormi — ha 
detto Vittorio Cavaceppi, segretario generale dell'organizzazio­
ne — sia nelle delibere delle Usi, sia nelle operazioni delle ban­
che che devono fare l'assegnazione diretta agli specialisti». Si 
attendono ora passi del pretore del lavoro e dell'assessore regio­
nale, Rodolfo Gigli. Questi ha inviato presso alcune L'«! dote i 
ritardi sono più consistenti (fino a 8 mesi di arretrata commis­
sari «ad acta» che ben poco hanno potuto fare dal momento che 
in queste stesse Usi non vi sono i necessari supporti tecnici per 
effettuare la contabilità. Martedì prossimo i 2 mila specialisti 
terranno un'assemblea all'Auditorium «S. Leone Magno». 

rantlre l'assistenza in estate. 
Una ben strana richiesta, 
avanzata dal responsabile 
regionale del settore, non 
certo da un'autorità estra­
nea al problemi che In tutti 
questi anni hanno pesato sul 
disservizio sanitario laziale. 
La Regione sapeva bene, e da 
lungo tempo, che alla vigilia 
dell'.esodo» dalle corsie sì sa­
rebbe riproposto il «caso». 
Ma il mancato adeguamento 
dell'organico riflette anche 
molti anni di indifferenza e 
di superficialità da parte del­
la stessa Regione e del go­
verno. La già citata lettera di 
Gigli a Vetere e Prisco ha as­
sunto così I toni del solito 
scaricabile; che non aiu{f rà 
certo a risolvere In pochi 
giorni la situazione. 

Ecco così spiegato l'enne­

simo intervento della magi­
stratura, che sembra diven­
tata ormai il massimo orga­
no di governo delle questioni 
sanitarie romane. Un vuoto 
di potere che non può non 
far riflettere, anche se la 
chiusura di alcuni reparti, 
spesso Inutilizzati d'estate, 
non sembra il risvolto più 
drammatico di tutti. Del re­
sto è ancora fresco nella me­
moria dei romani il ricordo 
della clamorosa decisione 
del Policlinico di inviare ne­
gli ospedali fuori Roma un 
cospicuo numero dt pazienti 
che non avrebbero trovato 
posto nella capitale, e che 
non potevano essere seguiti 
da un numero adeguato di 
operatori sanitari. 

r. bu. 

Usciti 
i quadri: 

promossi, 
bocciati? 
Giorno di quadri, ieri, per 

migliaia di ragazzi delle 
scuole medie. Come si vede 
nella foto scattata davanti 
alla «Settembrini», l'uscita 
dei risultati di un intero an­
no scolastico è un momento 
di grande importanza: da 
questi, infatti, possono salta­
re o meno le vacanze. Tutto 
dipende se si è stati promossi 
o bocciati. È dei giorni scorsi 
la notizia di una ragazzina 
scappata di casa perché re­
spinta a scuola. Nonostante 
tutto, nonostante si continui 
a ripetere che il sistema sco­
lastico è in crisi, la scuola re­
sta sempre un momento cen­
trale nella vita degli adole­
scenti, capace di scatenare 
anche drammi profondi. 

Lunedì prossimo, Intanto, 
cominceranno gli esami del­
la scuola media inferiore e 
•straordinariamente», anche 
quelli di maturità, che invece 
si tengono solitamente in lu­
glio. 

Dopo un anno di latitanza 
preso il «re dei videopoker» 

Aldo De Benedittis aveva fatto fortuna in pochi anni - Controllava centinaia 
di videogiochi illegali nella periferia romana - Era fuggito negli Stati Uniti 

In prigione il re dei vi­
deopoker. Dopo oltre un 
anno di latitanza i carabi­
nieri di Grottaferrata sono 
riusciti ad arrestarlo a bor­
do di una delle sue lucenti 
e potentissime fuoriserie. 
Aldo De Bèndittis, nato a 
Mesagni, in provincia di 
Brindisi 43 anni fa, era riu­
scito a costruire in pochi 
anni un vero e proprio «im­
pero» con le macchinette 
mangiasoldi. Con i guada­
gni che venivano dalle cen­
tinaia di videopoker siste­
mati in decine di bar alla 
periferia di Roma, s'era co­
struito una villa hollywoo­
diana a Grottaferrata e gi­
rava a bordo di Ferrari, 
Maseratl e Mercedes. 

La fortuna dell'ex mec­
canico di bigliardlnl elet­
tronici cominciò a vacilla­
re nel maggio scorso quan­
do, dopo un'inchiesta du­
ra ta cinque mesi, la Guar­
dia di Finanza Io Incrimi­

nò per frode fiscale, arre­
stò uno dei suoi più stretti 
collaboratori e gli seque­
strò tutti i beni. 

Da allora Aldo De Bèn­
dittis ha vissuto negli Stati 
Uniti, dove aveva parecchi 
amici disposti ad aiutarlo. 
In Italia e tornato solo in 
poche occasioni: per la 
morte della madre, il 2 no­
vembre, e qualche giorno 
fa per sistemare alcuni «af­
fari* in sospeso. 

Ma le sue conoscenze 
italiane erano tut te sotto 
controllo da tempo e così 
appena il re del videopoker 
è arrivato a Roma due di­
screti carabinieri hanno 
cominciato a seguirlo 
ovunque. I due «angeli cu­
stodii l 'hanno pedinato per 
ventiquattro ore fino a che 
ieri notte, dopo avere orga­
nizzato un «normale» posto 
di blocco, l 'hanno fermato 
e portato in prigione. 

Ora dovrà rispondere di 
associazione a delinquere 

ed evasione fiscale. Nelia 
sua dichiarazione dei red­
diti infatti il «re dei video­
poker» aveva denunciato 
uno stipendio modestissi­
mo ma nella cassaforte 
della villa di Grottaferrata 
hanno trovato 7 miliardi in 
contanti. 

La sua fortuna era cre­
sciuta in pochi anni grazie 
ad un pizzico di abilità e 
alle falle della legge sul 
gioco d'azzardo. Da bravo 
meccanico di bigliardlnl 
elettronici si rese conto che 
ognuna delle macchinette 
che aggiustava poteva ren­
dere anche 4 milioni al 
giorno. I baristi che le ten­
gono nei loro locali ri­
schiano al massimo 11 se­
questro dell'apparecchia­
tura e una ridicola con­
travvenzione. Con le sue 
conoscenze Aldo De Ben-
dltUs riuscì a conquistarsi 
un ruolo di primo plano 
nella malavita che ruota 

at torno al mondo del gioco 
d'azzardo. Un'«azienda» 
che frutta miliardi: dopo il 
traffico di stupefacenti e 1 
sequestri di persona è 11 
business principale della 
piazza romana. 

Con l'aiuto di due gene­
ri, Gian Mauro Leonetti, 25 
anni, e Marco Cosentino, 
22 (ancora latitanti), e di 
Ruggero Falcioni, ha mes­
so In piedi un'organizza­
zione che fruttava quasi 
un miliardo a settimana. 
Per due, tre anni gli affari 
andavano a gonfie vele, 
noi, grazie alla legge con­
tro l'evasione fiscale, la 
Guardia di Finanza seque­
strò quasi tut te le sue ric­
chezze. Gli rimase solo lo 
yacht. Ed è proprio a bordo 
di questo che ogni tanto 
veniva a prendere 11 sole 
proprio al confine delle no­
stre acque territoriali. 

c. eh. 


